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È diventato subito un best seller, 
e ha diviso i critici più autorevoli: 
è il nuovo romanzo di Gore Vidal, 
dedicato ad un immaginario paese 
americano, «specchio della 
nazione», dove, grazie all'elettronica, 
si perde il senso della realtà 
Così si estingue l'umanità... 

Il mondo 
sta morendo a Duluth 

All'indomani della prima 
guerra mondiale il grande so
ciologo Thorstein Veblen ha 
scritto che la piccola città a-
merìcana è stata una delle più 

e-and' istituzioni degli Stati 
niti e che il suo ruolo è stato 

importantissimo nel forgiare 
il carattere della nazione. Po
chi anni dopo i coniugi Helen e 
Robert Lynd si sono recati a 
Muncie, nell'Indiana, ed han
no tracciato in «Middletown» 
un accurato identikit di que
sta comunità periferica. Mez
zo secolo più tardi, nel 1979, 
un cronista del «New York Ti
mes* è tornato a Muncie per 
controllare cosa fosse ancora 
valido del famoso studio dei 
Lynd e ha scoperto che questa 
«tipica cittadina conservava 
ancora il caràttere degli anni 
20». 

Era stato quello un decen
nio in cui si era riscoperta la 
vecchia America che aveva 
affascinato, nel bene e nel 
male, una intera generazione 
di scrittori ai quali dobbiamo 
una serie di opere rivelatrici: 
da «Main Street» di Lewis a 
•Winerburg, Ohio» di Ander
son fino al pionierìstico 
•Spoon River» di Edgar Lee 
Masters. Un critico letterario 
là chiamò, più tardi, la «rivol
ta del villaggio», mettendo in 
luce il carattere polemico di 
questa letteratura sulla pic
cola città caratterizzata so
prattutto dalla presa di co
scienza dei limiti di una visio
ne del mondo legata ai miti e 
ai pregiudizi dell'America ru
rale assediata ormai dalla 
nuova civiltà industriale. 

Negli ultimi cinquantanni 
gli americani hanno conser
vato un atteggiamento ambi
valente nei confronti del mon
do provinciale Nel 1982 un 
noto documentarista ha affi
dato ad un programma televi

sivo di sei ore l'ennesimo ri
tratto della piccola città dedi
cando la sua attenzione alla 
vita, le idee, le aspirazioni e i 
costumi dei cittadini di Ha
milton, nell'Ohio. 

La differenza tra la visione 
del documentarista Peter Da
vis e quella dei suoi precurso
ri degli anni 20, tuttavia, con
siste nel fatto che questi ha 
creduto di rinvenire nella pic
cola comunità del Middle 
West lo specchio dell'intera 
nazione: unita contro il mondo 
esterno, ma divisa al suo in
terno. Nella continuità, in
somma, ha colto anche i segni 
vistosi di un cambiamento 
che sembra indicare un altro 
passo verso la omogeneizza-. 
zione degli Stati Uniti dove i 
grandi mezzi di comunicazio
ne elettronica hanno ridotto 
ulteriormente le distanze tra 
il centro e la periferia, tra 1* 
industria e la campagna, tra 
la grande e la piccola città. 

Si direbbe che da questo da
to sia stato ispirato anche Go
re Vidal quando ha scritto il 
suo ultimo romanzo «Duluth» 
(Random House, New York, 
1983) ambientandolo appunto 
in una cittadina di provincia 
che si distingue, però, da tutte 
le altre della tradizione lette
raria e sociologica americana 
ispirate alla osservazione di
retta della realtà. La Gopher 
Fraine di Lewis, la Wine-
sburg di Anderson o la Muncie 
dei Lynd avevano dei modelli 
precisi: la fantasia era allora 
saldamente ancorata alla os
servazione della realtà spe
cifica che si voleva ricostrui
re Duluth, invece, questa «Ve
nezia del Minnesota», non è ri
conducibile a nessun modello 
preciso. Anche geografi
camente è collocata da Vidal 
in un territorio dell'immagi

nazione nel quale il nord si 
confonde col sud e l'est con 
l'ovest. Duluth, per dirla in 
termini elettronici, è una 
«proiezione» come quelle che 
abbiamo appena visto sui te
leschermi durante lo spoglio 
delle schede elettorali. 

I confini tra la realtà e l'im
magine che di essa ognuno di 
noi riceve ogni giorno attra
verso la riproduzione che ce 
ne offrono il piccolo o'il gran
de schermo, la canzone o il ro
manzo popolare, sono diven
tati così confusi che non è più 
facile come un tempo capire 
dove e chi siamo. Infatti non 
c'è una sola Duluth nel ro
manzo avveniristico di Vidal 
poiché accanto ad essa c'è la 
«Duluth» di una serie televisi
va (come «Dallas») oppure 
quella scaturita dal «personal 
computer» di una autrice di 
«bestseller» che ha inserito 
nel programma gli intrecci e i 
personaggi di diecimila altri 
romanzi e che da questi sce
glie volta per volta ciò che le 
serve per la produzione delle 
sue storie in serie. 

L'artifìcio del racconto nel 
racconto è qui sfruttato fino 
al parossismo in una satira 
spietata di tutti i luoghi comu
ni, i cliché, i pregiudizi e i pa
radossi della moderna società 
elettronica. L'America, dice 
Vidal ai suoi lettori, potrebbe 
anche diventare così: potreb
be perdere completamente il 
senso della realtà e diventare 
una società di «personaggi» 
intercambiabili, di sosia di 
Kojak o di JR, che non sanno 

f>iù con precisione quale sia la 
oro vera identità poiché ogni 

loro pensiero e ogni loro gesto 
sono indotti da sollecitazioni 
esterne, sono l'imitazione di 
qualcosa che non è più la real
ta ma l'immagine di essa ri-

Rispondiamo 
a Herzen. 
Turgenev 
e Lenin 

di GORE VIDAL 

flessa dai media che domina
no il mondo attuale delle co
municazioni. 

Non è un tema nuovo per 
Vidal. Lo ritroviamo nel ro
manzo «Messiah» (che antici
pava a molti anni di distanza 
il truce suicidio collettivo del
la Guyana), in «Myra Breckin-
ridge» e «Myron» dedicati al 
mito del cinema, e infine in 
«Kalki» dove si profilava lo 
spettro dell'olocausto nuclea
re prima che l'elezione di 
Reagan rendesse il tema di 
nuovo attuale. 

Diventato subito un bestsel
ler il nuovo romanzo di Vidal 
ha diviso i crìtici, sia negli 
Stati Uniti che in Inghilterra 
dove è apparso contempora
neamente: al «no» del «Times 
Literary Supplement» ha cor
risposto il «sì» del «New State-
sman», e al «sì» del «New York 
Times» quotidiano si è con
trapposto il «no» del supple
mento letterario domenicale. 
I vecchi nemici conservatori 
o accademici sono scesi in 
campo contro «Duluth» e an
cora una volta il mondo del 
•pettegolezzo letterario» — 
come lo chiama Vidal — ha 
avuto occasione di mostrare 
le sue divisioni. Un critico ha 
descrìtto «Duluth» come «una 
commedia disumana», ma sa
rebbe più appropriato definir
la una satira sulla disumaniz
zazione. Ma non si tratta di 
una visione apocalittica e lud-
dista della realtà contempo; 
ranea poiché in Vidal non c'è 
nostalgia del passato; in lui 
c'è piuttosto una consapevo
lezza critica del presente che 
si manifesta attraverso la ri-
lettura del passato (come nei 
suoi romanzi «storici» dedica
ti all'analisi del potere) oppu
re attraverso la prefigurazio
ne di un possibile futuro. ' 

Anche dal punto di vista 
strettamente formale «Dulu
th» è una sfida ai nuovi cliché 
derridaiani o barthiani che al
lignano nel mondo universita
rio americano verso il quale 
troviamo nel romanzo causti
che e spietate battute, e non 
manca nemmeno un malizio
so «pastiche» joyciano nel fi
nale esplicitamente ispirato 
alle ultime battute di «Ulisse» 
e di «Finnegans Wake». Ma la 
conclusione della storia va 
molto al di là delle polemiche 
letterarie per suggerire una 
morale ben più drammatica e 
universale. Un esercito di ter
ribili e onnivori insetti emer
ge dalla palude che circonda 
•Duluth» e la travolge insieme 
a tutti i protagonisti, veri o 
immaginari, che dovranno ce
dere il posto a nuove «vermi
formi generazioni» scaturite 
dalla loro alienazione Signifi
cativamente, infatti, le mo
struose mandibole di uno dei 
mostri invasori spingerà il ta
sto del computer con il quale 
si cancellano tutte le Duluth 
finora descritte, compresa la 
stessa invenzione di Vidal, per 
sostituirle con la descrizione 
della loro ultima metamorfo
si. 

Gianfranco Corsini 

L'anno scorso Gore Vidal tenne, a Mosca, un discorso agli scritto
ri sovietici, che non è mai stato reso noto, neanche in USA. 
Pubblichiamo il testo che uscirà in questi giorni sulla «Critica 
Sociologica». 

In occasioni come questa si sarebbe tentati di citare la famosa 
battuta di Shelley secondo il quale gli scrittori dovrebbero essere 
considerati i legislatori naturali del mondo. Ma se lo siamo, il 
mondo cosi come lo vediamo ci appare estremamente tinnaturale*. 
Gli scrittori sono cittadini dei loro paesi, e sono membri della razza 
umana. Quest'ultima condizione è la più importante, anche se 
naturalmente ognuno di noi è modellato dalla società in cui vive. 

Alcuni anni fa, allo zoo di New York, una graziosa gorilla chia
mata Lucy fu incoraggiata a diventare un'artista. Con le matite 
colorate produsse numerose opere interessanti di aite astratta, 
circondata dall'ammirazione di molti critici. Ma nel corso della sua 
evoluzione divenne sempre più rappresentativa nel suo stile, dimo
strando una tendenza molto insolita dal momento che si comincia 
realisti, come Picasso, e si passa successivamente all'astratto. Lu
cy, quindi, rappresentò la ciotola nella quale le veniva servito ti 
cibo, e tutti erano molto eccitati mentre si chiedevano quale sareb
be stata la sua prima importante opera rappresentativa. Final
mente Lucy tracciò Usuo primo disegno realistico e i critici furono 
entusiasti; aveva disegnato, con tutti i dettagli, le sbarre della sua 
gabbia. 

Nella misura in cui ognuno di noi è cittadino di una nazione, 
viene allevato in una gabbia. Fin dalla nascita siamo condizionati 
dallo stato, dalla religione, dai costumi, dal peso del nostro passato 
nazionale e da quello del nostro futuro, il grande artista ha la 
capacità, attraverso l'immaginazione, di trascendere i limiti della 
gabbia. Platone, in effetti, usò l'immagine della caverna e dell? 
ombre per indicarci i nostri idoli; ma non tutti gli scrittori hanno 
questo tipo di genio. Per quelli di noi che ritengono le condizioni 
della propria vita di cittadini troppo limitative, o ancor peggio, 
vedo oggi nel mondo i primi segni di mutamento. Se potremo 
impedire una guerra nucleare allora prevedo che la nazione-stata, 
come l'abbiamo conosciuta, finirà — oso suggerire — per svanire 
più rapidamente di quanto i nostri governanti, occidentali e orien
tali, non ritengano opportuno. Uno dei segni, infatti, della univer
sale inquietudine e insoddisfazione per la nazione-stato l'abbiamo 
visto nella spontaneità del movimento europeo e americano per 1 
congelamento degli arsenali atomici. Nel mio stato della California 
milioni di cittadini appoggeranno questa proposta nelle elezioni di 
novembre, e per la prima volta nella nostra storia una larga mag
gioranza del popolo americano sta dicendo al proprio governo di 
porre fine aJ] insensata accumulazione di ordigni nucleari. Il mon
do non può accettare questa pericolosa follia. 

La nazione-stato, come noi la conosciamo, fu una creazione da 
unlatodiBismarckin Germaniae, dall'altro, di Lincoln negli Stati 
Uniti. Ognuno dei due, quasi nello stesso momento, prese due 
nazioni precariamente confederate e le trasformò in uno stato 
altamente centralizzato, dedicato al sangue e all'acciacio. E il resto 
del mondo ha seguito, quand'era possibile, la stessa strada. 

Alla vigilia della prima guerra mondiale il nostro grande storico 
Henry Adams profetizzò che nel corso della prossima generazione 
l'Inghilterra eia Francia avrebbero assistito al loro declino come 
potenze mondiali, e che gli Stati Uniti, la Russia e la Germania lo 
sarebbero invece divenute. Ma, aveva aggiunto Adams^ a lungo 
andare la Germania si rivelerà come una pedina troppo piccola per 
alterare il rapporto di forze in una direzione o nell altra. Egli vide 
cosi il mondo diviso in due blocchi: l'oriente dominato dalla Russia 
e l'occidente dominato dagli Stati Uniti. L'incubo di Henry Adama 
era che un giorno Russia e Cina potessero unirsi poiché til risultato 
sarebbe una enorme massa che nessuna forza potrebbe con tenera. 
Aveva anche predetto che questa massa sarebbe stata socialista — 
una prospettiva per lui sgradevole — e dispotica: una prospettiva 
brutta per tutti. 

Fino alla fine dei suoi giorni Henry Adams usò la sua influenza 
politica e quella di grande scrittore per avvicinare gli Stati Uniti 
alla Russia in nome di quella umanità che attualmente vive nella 
paura di quella minaccia nucleare a lui fortunatamente ignota. 
Cosicché, nel momento in cui la nazione-stato sta diventando sem
pre più pericolosa e limitativa dovremmo forse incominciare'a 
pensare in termini di sopravvivenza globale e proprio per questo 
ritengo che, come scrittori e politici della penna, abbiamo un ruolo 
da svolgere nella definizione delle prospettive future e dei limiti 
delle nostregabbie. 

Herzen, Turgenev e Lenin hanno scritto tutti dei saggi intitolati 
«che fare?» e la risposta mi sembra semplice. Come sempre, se una 
domanda è posta correttamente, si trova sempre una risposta. Ed 
ecco la mia domanda: perché mai in un mondo dove la metà della 
popolazione muore di fame oèal limite della sopravvivenza spre
chiamo un terzo delle nostre ricchezze nazionali per gli armamenti 
quando non c'è nessuna guerra e nessun nemico? Oppure, ecco 
un'altra domanda, nonpuo darsi che il vero nemico sia soltanto la 
stessa nazione-stato? Che per perpetuarsi si debba armare a spese 
dei suoi cittadini, e che per controllarli si debba sempre indicare 
un minaccioso nemico all'orizzonte? Ecco due domande sulle quali 
tutti noi dobbiamo riflettere mentre cerchiamo di decidere su che 
fare. Per quanto mi riguarda mi sento, modestamente, un erede di 
Henry Adams. 

Gore Vida. 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — La salita per 1* 
erta della Costa San Giorgio 
che porta al Forte di Belve
dere è assai aspra. Quando si 
è in cima, col fiato mozzo, e 
si passa l'arco ci si trova sot
to 1 bastioni immensi del 
Forte e ci si rende conto che 
nella sua poderosa volume
tria geometrica Ingloba la ci
ma d'una montagna. Il Forte 
di Belvedere è sempre una 
sfida tremenda, per via dell' 
architettura e de! materiali e 
dello spazio come sospeso so
pra Firenze, per gli scultori 
che vi espongono. Hanno già 
affrontato la sfida Moore, 
Mastrolannl e Meloni. Ora è 
la volta di Mario Ceroli che 
espone fino al 16 ottobre, al
l'aperto e al chiuso, una par
te delle sue famose sculture 
In tavole di legno di pino di 
Russia e alcune sculture in 
bronzo che costituiscono 
una novità di materia e d'im
maginazione a tutto tondo: 
cinquanta «pezzi*, in gran 
parte sculture d'ambiente, 
che et consentono di riper
correre agevolmente il favo
loso suo cammino dal 1964 
alla nostra estate (il bronzo 
del «Giove» 1983 è arrivato 
fresco di fusione). 

Come regge lasflda Cero-
li? Così e così. E esaltato 11 
Ceroli Immaginifico artista e 
artigiano che sa inventare 
spettacoli sempre nuovi, con 
un teatro delle forme che ti 
fa passare di stupore In stu
pore. Regge Invece poco e 
spesso male In tante sculture 
viste dappresso per la mate
ria povera di quelle tavole di 
legno da Imballaggio sago
mate e ritagliate che pure, 
fin dall'esordio, fecero un ef
fetto scioccante e determina
rono la tipicità e la riconoscl-
billtt dello scultore tra mille 
Può essere un segno autocri
tico che oggi Ceroli, con 
chiaro omaggio a Giorgio de 
Chirico, faccia delle Ironiche 
sculture «grecizzanti» In 

bronzo. Sono venuto via dal 
Forte di Belvedere col forte 
convincimento che Ceroli la 
stato salvato dal teatro, anzi 
che si sia salvato dall'af foga-
re nella palude di un qualche 
ismo neoavanguardistico 
con l'immaginazione e l'in
venzione concreta del teatro 
e della scena, per quel fanta
stico e antico artigiano del 
legno che sta dentro salda
mente allo scultore moderno 
e si scatena e si libera quan
do deve fare In grande, deve 
coinvolgere gente, e non più 
soltanto il pubblico della gal
leria, e tentare una comuni
cazione-espressione la più 
vasta possibile e la più pro
lungata come durata nel 
tempo: il tempo del teatro in 
prosa o In musica. 

In catalogo Maurizio Cal-
vesl (ci sono anche un'inter
vista sul lavoro teatrale di 
Cerali a cura di Franco Qua
dri e uno scritto di chiara 
bellezza, sempre sul suo tea
tro, di Cesare Brandi) ha ri
costruito splendidamente 
tutto il percorso di Mario Ce
roli dai suo Inizio del 1964 
con la mostra alla galleria 
«La Tartaruga» che fu grem
bo e pista di decollo e offici
na di Idee della nuova scuola 
romana di Ceroli, Schifano, 
Angeli, Tacchi, Mambor. 
Fioroni, Festa, Kounellls, 
Pascali, Rotella e Scarpina. 
Inizio pop e neometafisico, 
neomlcnelangiolesco e neo
leonardesco con un sottile 
delirio «neoplatonlco*. e non 
per le Insegne pubblicitarie 
della citta, per i numeri e tut
to quel che l'umana Immagi
nazione e prefigurazione ha 
saputo dal numeri cavare 

Subito la forza di Mario 
Cerali fu quella di riciclare, 
con Ironia e con melanconia, 
a livello del volgare delle cas
se d'Imballaggio, non gli og
getti di consumo pop ma 1 
miti mediterranei e figurati
vi italici. Troviamo subito ci
tazioni da Michelangelo, da 

Le sculture di Mario Ceroli al Forte di Belvedere, a 
Firenze. Ma nello scenario tanto imponente le sagome 

si perdono: l'arte deve ancora essere così povera? 

Leonardo, 
sei una gran 

testa di legno! 
Fc 

Mario Ceroth «NobHdonne romana* (1983) 

Leonardo, da BoUicelU as
sieme a clamorose traduzio
ni tridimensionali in legno, 
nel 1965. di dipinti famosi di 
de Chirico come «Mobili nel
la valle». Meno scoperto, ma 
sostanziale è II riferimento, 
ne «La casa di Dante» del 
1965, agli assemblaggi fune
rei dell'americana Louise 
Kevelson costruiti con tutti 1 
pezzi e frammenti di mobili 
che si possano immaginare e 
quasi sempre tinti di nero. 

Maurizio Calvesl scrive 
con esatta memoria e ancor 
caldo .entusiasmo di tre qua
lità nuove e durevoli: Mate
ria grezza. Iconografia quo
tidiana e Rigore formale 
Certo, tale triangolo è ope
rante in molte opere pensa-
te*costruite per l'ambiente e 
lo spazio di galleria dove Ce
rali portò tempesta e fu un 
anticipatore; e oggi, in «Ada

mo e Eva» del 1964 il giova
notto In sagoma di David da 
Michelangelo si può anche 
vedere come un ragazzo bor-

?tataro alla maniera di Paso-
ini. Ma II triangolo di Calve

sl manca di uno o due lati in 
tante altre opere Vediamone 
una per molte Agli angoli 
del piazzale del Forte di Bel
vedere Cerali ha piazzato, a 
destra, la siepe delle bianche 
bandiere, qui afflosciate dal
la calura ma che flottavano 
sulla riva del fiume del film 
«Fratello crudele»; e, a sini
stra, «Teatro» del 1974 che 
sviluppa 15 metti per 6 e sale 
verso 11 cielo con una scali
nata — la scala e la gabbia-
cubo così Upici di Ceroli toc
carono il massimo dell'e
spressione spaziale e psichi
ca col «Riccardo III» — dove 
stanno 14 sagome immote o 

gesticolanti. L'effetto di ace
na di questa scultura della 
scalinata contro il cielo esti
vo di Firenze è semplicemen
te fantastico, geniale 

Quando ci si avvicina mol
to, però, tutti 1 ritagli, le con-
nessure, le strutture a vista 
che reggono alla brava scali
nata e sagome distruggono 
l'effetto'e manca proprio la 
scultura, il dar forma: è una 
costruzione effimera di quel
le che gli antichi, Leonardo 
In testa, inventavano per le 
feste e poi bruciavano nel 
fuochi d'artificio. Ai piedi di 
questa immane scalinata 
che sale al cielo ho visto un 
mucchietto di assicelle e di 
segatura, avanzi della messa 
in opera della gran scena di 
•Teatro». 

Ebbene, poco più di una 
decina di anni fa, quel muc

chietto di legni ci poteva es
sere proposto — lo è stato — 
come un'opera di arte povera 
e l'avremmo guardato Incre
duli ma rispettosi. Ebbene, è 
auesta povertà che è molto 

atata, che non regge più se 
non in qualche scultura dav
vero di rottura; e non c'è un 
gran stacco di qualità artisti
ca, di «decollo» poetico tra il 
mucchietto dei materiali di 
scarto e le sagome sulla sca
linata. Ce un'invenzione 
strabiliante d'una scena ma 
anche una realizzazione di 
falegnameria sbrigativa. 

Slobblettera: ma quando 
Cerali ha lavorato per il tea
tro In prosa e In musica non 
ha fatto altro che portare 
magari Ingrandendole sullo 
spazio della scena sculture 
-jià realizzate in studio e per 
o spazio della galleria: da 

•Riccardo III» di Shakespea
re al «Candelaio» di Giordano 
Bruno, da «Norma» di Bellini 
ad «Alda» di Verdi, da «Santa 
Susanna» di Hindemlth a «La 
fanciulla del West» di Pucci
ni. Verissimo; ma in teatro 
quel che era separato si è u-
nlto; le sculture sono state 
assorbite dal movimento e 
dal racconto; le forme hanno 
subito ingrandimenti nello 
spazio e nel tempo che le 
hanno stravolte, mutate. 

Tutu 1 pensieri di Cerali 
scultore neometaflsico e 
neomitograflco rinascimen
tale hanno subito un vaglio 
passando nella griglia san-

Kinante di Shakespeare. 
roli è stato uno scultore 

pop, neometafisico, •povero», 
anche minimal; ma e passa
to attraverso le neoavan
guardie quasi, ora inconsa
pevole ora provocatoriamen
te consapévole, arasse gli 
stratl,della storia e della sto
ria delle forme fino a mo
strare le più profonde e lon
tane radici del comporta
mento moderno. Forse, nes
sun altro scultore d'avan
guardia come lui ha amato 

in egual misura 11 quotidiano 
e l'antico con immaginazio
ne mltograflca e non ogget
tuale, fino a dar corpo alle 
ombre fantasmatiche del 
guerrieri di Rlace in una se
rie manierata di pitture dlse-i 
gnate e colorite su tavole 
grezze (ma ben altre ombre 
riportate In tavole di pino di 
Russia aveva modellato per 
le figure del capolavoro del 
1955, «La scala»). E riuscito 
anche a toccare il Kitsch 
mettendo 1 bronzi di Riace a 
colazione da Leonardo. 

Con 1 recenti bronzi, tenuti 
anch'essi a battesimo dal de 
Chirico più metafisico e me
diterraneo, Mario Ceroli 
sembra voltar pagina, Ma è 
con una grande, spettacolare 
immagine neoquattrocente
sca, filtrata dai numeri e dal
la luce di Piero della France
sca e di Paolo Uccello, quella 
•Battaglia» del 1979, e che si 
dispiega per metri 
4x8£0x3£0 su un fronte as
sai dinamico segnato in dia
gonale da altre tavole tra
passate In tutti 1 sensi da ca
valli, cavalieri e armi e ban
diere, che lo son venuto via 
dal Forte di Belvedere: per
ché questo delirio di forme 
contiene tutte le invenzioni 
plastiche e teatrali di «Ric
cardo ni» e tutti 1 possibili 
bronzi di una scultura nuova 
da tentare. Ha mal pensato 
Ceroli In bronzo questa fore
sta di forme che e la «Batta
glia» oppure quell'avansare 
collettivo, sereno e Inarre
stabile, della figurazione de 
•La Cina»? Calvesl dice che 
questa scultura è tanto più 
strabiliante dopo la scoperta 
archeologica delle migliala 
di guerrieri cinesi In terra
cotta sepolti. È vero, ma a ri
pensare la diversa finitezza 
formale e la materia delle 
due sculture, si deve proprio 
dire serenamente che 11 tem
po delle neoavanguardle è fi
nito. 

Dirlo Micaccttì 


